
L
a notizia delle dimissioni
del ministro degli Esteri,
Giulio Terzi nel pieno del
suo intervento alla Came-
ra, è piombata al Quirina-
le del tutto imprevista. Ed

ha creato sorpresa, sconcerto ed anche
irritazione. Alla fine quelle dimissioni
di cui non c’era alcuna traccia nel testo
che Terzi aveva fatto pervenire al Colle
in un segno di rispetto che non esclude-
va anche la possibilità di consigli, sono
state definite «irrituali». Una parola
che con eleganza fa intendere con net-
tezza il giudizio su una decisione che
poco ha a che fare con la correttezza
istituzionale.

Sconcerto, dunque, per le parole del
ministro degli Esteri che la sua «voce
inascoltata» l’ha fatta sentire in modo
così clamoroso. «Apprezzamento» in-
vece, da parte del presidente, per le pa-
role responsabili dette dal ministro del-
la Difesa che ha dimostrato alto senso
di responsabilità e delle istituzioni.
«Non posso più far parte di questo go-
verno» ha affermato il ministro degli
Esteri a conclusione di una ricostruzio-
ne dei fatti per certi versi sorprenden-
te, che non nasconde le divisioni inter-
ne all’esecutivo. Non lo ha seguito, su
questa linea, il collega della Difesa
Giampaolo Di Paola: «Le valutazioni
espresse dal ministro Terzi sul caso dei
due Fucilieri di Marina non sono quel-
le del governo. Sarebbe facile oggi la-
sciare la poltrona, ma così verrei meno
a quel senso del dovere verso le istitu-
zioni che ho sempre servito. Non ab-
bandonerò la nave in difficoltà con
Massimiliano e Salvatore a bordo, fino
al mio ultimo giorno di governo» ha
detto mostrando una fermezza e una
solidità più che mai necessaria, tenuto
conto che i due marò sono ancora in
India. E che dovranno essere sottopo-
sti a processo e che, di conseguenza,
qualunque accadimento potrebbe in-
fluire sul loro destino. Appare chiaro
che non sono tempi questi in cui far pre-
valere le proprie opinioni personali su
quelle di un governo che, al di là del
fatto che sta vivendo i suoi ultimi gior-
ni, ancora rappresenta il Paese sullo
scenario internazionale.

In questo momento è più che mai ne-
cessario fare tutto il possibile, perché
si arrivi alla migliore soluzione della vi-
cenda. La linea in questo senso era sta-
ta tracciata anche nell’ultimo incontro
al Quirinale tra il Capo dello Stato e il

premier, poco prima della partenza di
Monti per il Consiglio europeo.

IMPEGNO ESOLIDARIETÀ
Il suo impegno istituzionale e di solida-
rietà il presidente Napolitano lo aveva
confermato, durante una conversazio-
ne telefonica con il fuciliere di Marina
Massimiliano Latorre, nel corso della
quale, qualche giorno fa, aveva espres-
so a lui e al suo collega Salvatore Giro-
ne l’apprezzamento per il senso di re-
sponsabilità con cui avevano accolto la
decisione del Governo e aveva assicura-
to loro «la massima vicinanza nel per-

corso che li attende con l’augurio di un
sollecito, corretto riconoscimento del-
le loro ragioni». Questo impegno di soli-
darietà, vicinanza e attenzione resta
immutato da parte del presidente nei
confronti dei marò e delle loro fami-
glie. Ci sarà tutto lo scrupolo necessa-
rio nel gestire la questione e per rag-
giungere l’obbiettivo di riportare La-
torre e Girone in Italia.

Le dimissioni del ministro degli Este-
ri, l’interim è stato subito dato al presi-
dente del Consiglio che è salito in sera-
ta al Quirinale per far firmare al presi-
dente il decreto di accettazione delle
dimissioni, hanno portato altre compli-
cazioni in una vicenda che complessa
si è dimostrata fin dall’inizio. E che ri-
schia di diventarlo ancora di più.

L’Italia sta vivendo un periodo com-
plesso tra un governo dimissionario e
l’attesa di uno che abbia pieni poteri.
La partita già complicata non si sempli-
fica certo con eventi di questo tipo che
indubbiamente vanno ad indebolire il
governo uscente. Quella di oggi è l’ulti-
ma giornata di consultazioni per il lea-
der del centrosinistra, Pier Luigi Bersa-
ni che domani salirà al Colle per riferi-
re al presidente della Repubblica i risul-
tati dei suoi colloqui con i rappresen-
tanti delle diverse istanze della società
e con le forze politiche. Napolitano,
nell’affidare il preincarico al capo della
coalizione che ha la maggioranza asso-
luta alla Camera e quella relativa al Se-
nato, aveva detto con molta chiarezza
che «l’Italia deve darsi un governo ope-
rante nella pienezza dei suoi poteri»
per affrontare le sfide che sono sotto
gli occhi di tutti e che «occorre assicura-
re la vitalità e fecondità della nuova le-
gislatura».

È toccato in questi giorni a Bersani
«obiettivamente in condizioni più favo-
revoli per ricercare una pur difficile so-
luzione al problema del governo, attra-
verso tutti gli opportuni contatti con le
altre forze politiche rappresentate in
Parlamento, e non solo con esse» impe-
gnarsi a cercare il bandolo di una ma-
tassa che in alcuni momenti è sembra-
to molto confuso con tutti gli altri fili.
Domani al Quirinale il leader della coa-
lizione di centrosinistra tirerà le som-
me. È lui che deve riferire del risultato
del suo lavoro e se esso gli ha consenti-
to di «verificare l’esistenza di un soste-
gno parlamentare certo». Il presidente
ascolterà e trarrà le sue conclusioni.

Il ministro Terzi
annuncia le sue dimissioni
alla Camera

«Da soldato e da cittadino dico: in
questa triste vicenda l’unica istitu-
zione su tutti i fronti che ne esce con
dignità, è quella militare e soprattut-
to i suoi componenti, ad ogni livello
gerarchico. I nostri militari sono i so-
li ad uscirne a testa alta». A parlare è
il generale Franco Angioni, già co-
mandante delle truppe terrestri Na-
to nel Sud Europa. «In questa circo-
stanza - rimarca Angioni - invece di
dare l’impressione di uno scaribari-
le delle responsabilità occorreva
adottare il principio delle legioni ro-
mane: serrare i ranghi, mostrandosi
uniti. Così, purtroppo, non è stato,
almeno finora». Come documentato
da l’Unità, alla base di questa vicen-
da c’è un protocollo sottoscritto a
suo tempo dall’allora ministro della
Difesa del governo Berlusconi, e gli
armatori, sulla base del quale, di fat-
to, militari italiani possono essere
usati come «contractors». Su questo
punto il generale che guidò la missio-
ne in Libano, ha idee molto precise:
«Il punto in questione - spiega Angio-
ni - non è se sia opportuno e legitti-
mo utilizzare militari su navi civili in
funzione anti-pirateria. La questio-
ne è regolare con chiarezza questa
presenza. A quello che mi consta, la
norma al riguardo deve essere anco-
ra perfezionata».
Generale Angioni, un ministro che si
dimette, un altro che lo attacca...Che
immagine di sé sta dando l’Italia
nell’affair-marò?
«In tutte le vicende umane è da met-
tere sempre nel conto che ci possa-
no essere situazioni di favore e situa-
zioni di penalizzazione. In questa vi-
cenda, per l’Italia ci sono più penaliz-
zazioni che note positive. In questa
circostanza, invece di dare l’impres-
sione di uno scaricabarile delle re-
sponsabilità, occorreva adottare il
principio delle legioni romane: ser-
rare i ranghi, mostrandosi uniti. La
cosa che ci chiedevano con il loro ac-
corato appello i nostri due fucilieri
di marina. Al momento, considerato
anche il momento delicato che sta
attraversando il nostro Paese, biso-
gnerebbe non spargere cenere... Er-
rori ne sono stati commessi, questo
è sotto gli occhi di tutti, ma ora ciò
che più conta, ciò che dobbiamo in-
nanzi tutto ai nostri militari, è uscire
quanto prima da questa impasse ne-
gativa, traendo esperienza per il fu-
turo. Dobbiamo avere la dignità di
riconoscere le nostre colpe, e non
possiamo ritenerci soddisfatti per-

ché l’India ne ha di grosse. Orgoglio e
dignità, dunque, per uscire da questa
impasse negativa, avendo come priori-
tà assoluta la sicurezza dei nostri solda-
ti e la dignità residua del nostro Paese,
già profondamente incrinata in questa
vicenda».
Dignità e orgoglio: ma chi deve dare il
primoesempio?
«Chi ha maggiori responsabilità istitu-
zionali: coloro che fanno parte del go-
verno. Gli errori vanno riconosciuti, e
non rinfacciati, e questa è la premessa
per uscirne fuori dignitosamente. Mi la-
sci aggiungere che da soldato e da citta-
dino constato che l’unica istituzione su
tutti i fronti, italiano e non, che ne esce
con dignità, è l’istituzione militare e so-
prattutto i suoi componenti, a ogni li-
vello gerarchico, da quello più alto a
quelli minori. Quello che si richieva e si
continua a richiedere a tutti i soggetti
coinvolti in questa complessa vicenda,
è la massima trasparenza e coerenza
nei comportamenti, senza le quali, tor-
no a ripeterlo, da questa impasse nega-
tiva non se ne esce».
Difronteaquestorimpallodiresponsabi-
litàeagliatticontraddittorichehannose-
gnato queste ultime settimane, c’è chi
haparlatodiun8settembredellanostra
diplomazia.
«Lasciamo stare l’8 settembre. Ne ab-
biamo già avuto uno e basta e avanza.
Non rievochiamo, nemmeno metafori-
camente, pagine realmente buie. In
questa vicenda è in gioco davvero la di-
gnità nazionale, che non è di una singo-
lare istituzione, né dei civili o dei milita-
ri. È il “sistema-Italia” che deve dare
una risposta».
Alla base di questa complessa vicenda,
c’èancheladecisione,assuntadalprece-
dente governo Berlusconi, di permette-
relapresenzaditeammilitarisunavicivi-
li in funzione anti-pirateria.
«Ritengo che uno Stato abbia il dovere
di tutelare i propri cittadini e i propri
beni nell’assoluto rispetto della legge.
Quindi ben vengano i militari a fronteg-
giare la pirateria, difendendo assieme
a beni e proprietà, l’interesse naziona-
le. Il punto in questione non è que-
sto...».
Equale sarebbe,generaleAngioni?
«L’impiego di questo personale, però,
deve essere rigorosamente e chiara-
mente regolamentato. Allo stato attua-
le delle conoscenze, mi risulta che la
norma al riguardo debba essere anco-
ra perfezionata».

L’irritazione di Napolitano
«Una decisione irrituale»

M5S:«Elogiati
daLauraBoldrini
per i tonieducati»

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

PARLAMENTO

«IlPresidenteBoldrini si è
complimentatacon noiper il
discorsofatto in Aulasulla vicenda
deimarò,ha condiviso la nostra
passionee ciha fatto icomplimenti
per la precisione dell’intervento».
AlessandoDi Battistadeputato a
CinqueStelle spiegaai cronisti in
Transatlantico il contenutodi un
colloquio traun gruppo dideputatidi
M5Scon la Presidentedella Camera
al termine deldibattito.«La
Presidenteci ha fattonotare diaver
apprezzato il tonodel nostro
interventoe l’educazione e la
correttezzachemostriamo in Aulaa
differenzadi altrigruppiche invece
utilizzanogli stratagemmi
regolamentari»,ha aggiuntoDi
Battista.

Nessunatraccia
delle intenzioni
delministro
neldiscorso inviato
alColleprima
dell’audizione

MARCELLACIARNELLI
ROMA

IL RETROSCENA

L’INTERVISTA

FrancoAngioni

Ilgeneralecheguidò
lamissione italiana
inLibano:
«Iduefucilieriavevano
chiestounità, invece
c’èunoscaricabarile»

«I nostri militari
sono i soli
a uscire a testa alta»

NEWDELHI

Lanotizia
rimbalza
suimedia indiani
Lanotizia delledimissionidel
ministrodegli Esteri,Giulio Terzi, è
stata immediatamente ripresadai
media indiani: sui sitidei quotidiani
Times of India e Indian Express e
dell’emittente televisivaNdtv sono
apparsi flashche riportano la
decisionedel responsabiledella
Farnesinadi lasciare l’incaricoper
esprimere la sua contrarietàalla
decisionedi far rientrare i marò in
India. Intantodal Keralaparla il
governatoreOommen Chandy.«I
duemarò -ha detto - sono stati
vittimedel lorocomportamento
criminale.Sono coinvolti
nell’omicidiodidue persone
innocenti»,hasottolineatoChandy,
ribadendoche lagiurisdizione del
casonon puòche essere indiana.
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